
Avvenire 15/02/2015

Copyright © Avvenire Febbraio 16, 2015 11:47 am (GMT -1:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 55% del formato originale letter della pagina


Università Cattolica. Gli stranieri
un capitale umano da valorizzare
Milano. Valorizzare il capitale u-
mano degli immigrati migliorando
le pratiche per il riconoscimento
dei loro titoli di studio e dei loro sa-
peri informali. Sono tra gli obietti-
vi del progetto “Diverse” dell’Uni-
versità Cattolica, che sarà presen-
tato domani mattina all’ateneo mi-
lanese. Il progetto, diretto da Lau-
ra Zanfrini, coinvolge 14 partner,
tra cui la Fondazione Ismu, in die-
ci Paesi dell’Unione Europea: Italia,

Estonia, Finlandia, Germania, Pae-
si Bassi, Polonia, Portogallo, Spa-
gna, Svezia e Ungheria. «Il proget-
to Diverse – si legge in una nota del-
la Cattolica – ha l’obiettivo di svec-
chiare il modello europeo di inte-
grazione, ancora prigioniero della
figura del “lavoratore ospite”, tra-
sformando la diversità da proble-
ma da gestire in risorsa strategica
per lo sviluppo economico e socia-
le delle società europee»

Carpi. Il campo sinti resta al freddo, la parrocchia si mobilita

L’emergenza dei
nomadi risolta
dalla buona
volontà dei
cittadini di Cortile

Carpi. Le difficoltà, le calamità naturali e
le emergenze di ogni genere spesso crea-
no grandi disagi alle popolazioni colpite.
Ma il rovescio della medaglia presenta an-
che gesti di grande solidarietà. Un picco-
lo esempio è arrivato in occasione dell’ul-
tima ondata di maltempo che ha colpito
l’Emilia Romagna con forti nevicate, la-
sciando per giorni diverse migliaia di per-
sone al buio e al freddo, senza corrente e-
lettrica. A Cortile, in diocesi di Carpi, l’e-
mergenza s’è fatta sentire con più forza al

campo di sinti di via Chiesa 1, dove vivo-
no diverse famiglie già in condizioni di
profondo disagio. Le roulotte, senza ener-
gia, sono diventate e ghiacciaie. I respon-
sabili del campo hanno contattato verso
sera il diacono Cesare Regispani della par-
rocchia di Cortile, che ha messo in moto
Anna e Gianni Ascari, una coppia impe-
gnata in parrocchia, e Nicola Mistrorigo,
responsabile in parrocchia del dialogo fra
comunità cristiana e sinti. «Con un breve
giro di telefonate tra parrocchiani – rac-

conta Nicola – ci si è consultati e si è de-
ciso di andare al campo a verificare la si-
tuazione per aiutare in qualche modo la
comunità sinti. Abbiamo comunicato al
nostro vescovo Francesco Cavina la scel-
ta di ospitarli in locali riscaldati della par-
rocchia, che ci ha dato il benestare». Così
dieci bambini e otto adulti hanno potuto
cucinare qualcosa di caldo e dormire pres-
so i locali della parrocchia fino al ripristi-
no della corrente. (Q. Capp.)
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Maria, 99 anni d’amore
per un figlio paralizzato
«Così assisto Alberto, la mia ragione di vita»

Maria Anzaldi, 99 anni, e il figlio Alberto, 71, con don Gabriele Pelosi

DANIELA SCHERRER
PAVIA

lberto è tutta la mia vita, dal giorno
in cui è venuto al mondo settantu-
no anni fa. Ho passato momenti dif-

ficili, ma mai una volta ho pensato di ricoverar-
lo in un istituto. Sono sua madre e con questo
credo di avere detto tutto». E mentre la mamma
parla, Alberto la osserva abbozzando un sorri-
so. Fatica molto ad esprimersi, ma capisce tut-
to. È costretto all’immobilità dalla nascita per u-
na lesione ai tendini dovuta al forcipe con cui è
stato estratto durante un parto problematico.
Sa di essere molto fortunato, perché ha una ma-
dre speciale.
Maria Anzaldi ha novantanove anni, a settem-
bre raggiungerà la terza cifra. Chiusa nel suo pic-
colo appartamento di una palazzina alla perife-
ria di Pavia, in via Solari, ha consacrato tutta la
sua vita al figlio, con una dedizione totale. Fino
al 1983 ha condiviso la cura del figlio con il ma-
rito Angelo, da trent’anni prosegue da sola nel
cammino al fianco di Alberto, sorretta da una

A«
grande fede. «A vegliare su di noi c’è la Madon-
na della Cava», molto venerata nella sua terra
d’origine, la Sicilia. Maria e Angelo, nativi di Mar-
sala, erano una delle tante famiglie emigrate al
Nord in cerca di fortuna nella prima metà del
Ventesimo secolo. E poi c’è anche la devozione
per la Madonna di Lourdes. Al solo pronunciar-
ne il nome gli occhi di Alberto si velano di com-
mozione. Al santuario ha compiuto quarantadue
pellegrinaggi. «Però a volte dovrebbe compor-
tarsi meglio – commenta mamma Maria –, si ar-
rabbia facilmente e allora gli scappa qualche pa-
rolaccia. Per questo lo sgrido e, quando si cal-
ma, si scusa riempiendomi di carezze e baci».
Nel guardarli è immediato cogliere la forza di un
cordone ombelicale che ancora oggi, dopo 71
anni, lega indissolubilmente il figlio a sua ma-
dre. Poche parole, tanti sguardi. E quando ad Al-
berto non escono le parole interviene la mam-
ma a completare la frase. Lei che ha già capito
dagli occhi ciò di cui il figlio ha bisogno. Anco-
ra oggi Maria si mette ai fornelli ogni giorno,
spesso prepara le specialità siciliane per il figlio:
la caponata e il matarocco e quei grandi vasi di

cetrioli sottaceto che fanno bella mostra di sé in
cucina. È lucidissima di mente, dalla dialettica
notevole, carattere forte e tanti anni passati a
rimboccarsi le maniche cercando di non di-
pendere mai da nessuno. La sveglia puntata al-
la mattina presto, la colazione insieme, poi la
piccola spesa quotidiana e nel pomeriggio la te-
levisione accesa per seguire "Geo&Geo" su Rai3
– «perché Alberto ama molto i documentari su-
gli animali» – e poi "L’eredità", sempre sulla Rai,
perché a Maria piace tenere allenata la mente
con i quiz televisivi e anche perché, in quella pa-
lazzina un po’ antica, i canali privati si vedono
col contagocce. «Ma a noi va bene così», sorri-
de lei. La sera è il momento del Rosario.
«Chissà se riuscirò a spegnere le candeline dei
cento anni?» si chiede Maria e la domanda na-
sconde la preoccupazione di una madre. Non
certo per lei, che ha già ampiamente guadagnato
il Paradiso con la sua vita terrena, bensì per il fu-
turo del figlio. «Per fortuna ho incontrato sul mio
cammino persone d’oro – sorride – e questo mi
dà la certezza che, quando non ci sarò più io, Al-
berto non verrà mai lasciato solo». Già lo scor-
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so novembre, quando una caduta in casa e la
frattura di più costole l’hanno costretta in o-
spedale, ha sperimentato la solidarietà silen-
ziosa e sincera. C’è Maria Riviezzi, l’amica che
ogni giorno le fa compagnia per qualche ora. C’è
Andrea Albergati, neurologo e sindaco di Pavia
dal 1996 al 2005, che da più di vent’anni è vici-
no alla famiglia sia professionalmente che u-

manamente e che nel 2003, con indosso la fa-
scia tricolore, volle premiare Maria con il titolo
di “supermamma”. E c’è il parroco don Gabrie-
le Pelosi, che porta l’Eucarestia a casa ed è sem-
pre molto atteso: perché «il bacino sulla guan-
cia del don» è il regalo più bello per questa mam-
ma d’oro.
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